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Il “digiuno” che piace al Signore
“Il digiuno che Io gradisco...” (Isaia 58:6-10)
Con queste parole Isaia prende posizione contro una religiosità tutta riti, pratiche e priva di interesse per l’uomo. Prende lo spunto dalla pratica del digiuno che gli Israeliti erano tenuti a osservare in determinati giorni e in determinate ricorrenze liturgiche.

Dio vuole ben altro che il digiuno e il profeta elenca per ben tre volte puntigliosamente i comportamenti che costituiscono il vero digiuno, quello che piace al Signore. 

Certo la nostra situazione è profondamente mutata rispetto a quella del tempo del profeta. Il nostro non è davvero un tempo di digiuni, di pratiche rituali e di preghiere frequenti fatte per ostentazione. Se mai oggi si prega poco, non troppo... 

Ma se la polemica del profeta ha perso di attualità, resta invece attuale il nucleo del suo discorso.

Quel che piace a Dio è l’atteggiamento giusto nei confronti dell’uomo.

Il Dio dei profeti non smette mai di sorprenderci: invece di preoccuparsi in primo luogo di quanto i suoi fedeli fanno per Lui, il Dio dei profeti si preoccupa di quanto i suoi fedeli fanno per gli altri uomini. 
Fra i modi di aiutare gli altri due gli stanno particolarmente a cuore.
• Il primo è sciogliere le catene, rompere il giogo dell’oppressione, ridare la libertà. E Israele, un popolo esiliato, sapeva bene che cosa significasse la mancanza di libertà. Aiutare uomini e popoli a recuperare la libertà è gradito a Dio più delle pratiche di mortificazione personale (Is. 58:3).

• il secondo modo di aiutare gli altri è dividere il proprio pane con l’affamato. E i profeti sapevano bene quanto fosse umiliante la fame per l’uomo. Quindi liberare dalla schiavitù e lottare contro la fame sono due azioni che il Dio dei profeti si aspetta dal suo popolo. È infatti un Dio preoccupato della schiera sempre più numerosa dei diseredati e di loro parla a chiunque vada al tempio per incontrarlo.

Ma è così anche per il Signore Gesù come mostra la parabola del giudizio (Mat. 25:35-45), molto simile al passo di Isaia:

“Ebbi fame e mi deste da mangiare; ebbi sete e mi deste da bere; fui straniero e mi accoglieste; fui nudo e mi vestiste; fui ammalato e mi visitaste; fui in prigione e veniste a trovarmi”.
Stimolati dalla parola di Dio, ci poniamo due interrogativi: 

Quali sono le buone opere che glorificano il Padre celeste e come si può concretamente diventare luce e sale? (Mat. 5:13-16). 

Il profeta e le parole del Signore concordano pienamente nella risposta: tali buone opere sono, come abbiamo visto, spezzare le catene e dividere il pane con gli affamati. Oltre a glorificare il Signore esse trasformano chi le compie in luce (che illumina) e in sale (che dà sapore), cioè sono un punto di riferimento che attira, stimola e incoraggia al bene.

Ma allora il digiuno è ancora valido o no?

Un giorno solo era assegnato dalla legge mosaica al digiuno, quello delle Espiazioni (Lev. 16:29; Num. 29:7), dove l’espressione affliggete le anime vostre (Diodati) si riferisce probabilmente al digiunare (Dizionario biblico - Schaff).

Successivamente le autorità istituirono numerosi altri giorni di digiuno, in tempo di calamità o di pericolo per il paese (Giud. 20:26; 1^ Sam.7:6-31; 2^ Sam. 1:12, ecc.).

Durante la cattività babilonese i giorni di digiuno aumentarono ancora di numero: i farisei digiunavano due volte alla settimana ma per loro il digiuno non era più il simbolo di un intimo dolore ma un semplice esercizio religioso, una celebrazione delle proprie virtù.

“Io digiuno due volte la settimana, pago la decima di tutto quello che possiedo” (Luca 18:12) 

Ma non si è giustificati per i propri meriti:

“Tutti si sono sviati, tutti sono corrotti, non c’è nessuno che faccia il bene neppure uno” (Salmo 14:3;Rom.3:10-12)

Il Signore Gesù non ha abrogato il digiuno e neppure gli ha attribuito virtù particolari (Mat. 6:16-18), ma voleva che non venisse ostentato pubblicamente - se mai - che fosse osservato in segreto.

Il digiuno denota umiliazione e dipendenza dal Signore ed è lasciato alla libera scelta del credente.

“Il digiuno segue l’afflizione (Mat 9:15) anzi è la conseguenza dell’afflizione, non la causa, diventando così un mezzo di grazia” (Dizionario biblico - Schaff).

Il vero digiuno non è una pratica esteriore, più simbolica che reale, ma esprime un atteggiamento dell’animo rinnovato. Digiunando il credente può collocarsi in una migliore dimensione di ascolto e di raccoglimento spirituale.
“Tornate al Signore con tutto il vostro cuore, con digiuni, con pianti e con lamenti. Stracciatevi il cuore e non le vesti; tornate al Signore vostro Dio, perché egli è misericordioso e pietoso, lento all’ira e pieno di bontà e si pente del male che manda”

                           (Gioele 2:12-13)
cioè “rinnovate il vostro cuore, accogliete e lasciate crescere la nuova vita ricevuta da Cristo.” Si tratta di vivere la vita di ogni giorno avendo un cuore che ama, che perdona, che spera. L’apostolo Paolo dice ai Corinti:

“Lasciatevi riconciliare con Dio”
Dio non forza la riconciliazione ma prende l’iniziativa: sta all’uomo aprirsi all’amore originario e costante che scaturisce da Lui. La nostra riconciliazione in Cristo si raggiunge a una profondità tale da darci una natura nuova.

“Se uno dunque è in Cristo, egli è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco sono diventate nuove” (2^  Cor. 5:17)
L’astensione dal cibo vuole sottolineare che

“l’uomo non vive soltanto di pane; vive di tutto quello che procede dalla bocca del Signore” (Deut. 8:3; Mat. 4:4; Luca 4:4)
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